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In copertina: Luna nuova di dicembre in Valmoresca
(Foto di Maurizio Zanibelli)



Diario di un progetto “visibile”

“...è il fremito della vita, la potenza sorgiva di quell’indefinibile 
scintilla di luce che sentiamo dentro e che illumina il nostro per-
corso. Non vi è mediazione, non un potere da conquistare, non 
altre civiltà da cancellare. Semplicemente la voglia di dire - io 
sono qui ora: questo è ciò che accade -”

 Davide Sapienza 
(da “La vera storia di Gottardo Archi”)

“Io sono qui ora: questo è ciò che accade”. In questo bre-
ve assunto è racchiuso il senso dell’essere parte del 
progetto “Castagneto Aureo” ed è anche il motivo per 
il quale da due anni, mensilmente questo diario racco-
glie fatti, riflessioni, ipotesi che possano servire ai nostri 
associati per sentirsi parte di ciò che accade, riducendo 
lo spazio/tempo che a volte si crea. 25 numeri cartacei 
e la pagina facebook Castanicoltori Averara che co-
stantemente raccontano di un’esperienza viva, servono 
proprio a questo, a farci sentire tutti qui ora.
In questo numero un omaggio a Henry David Thoreau, 
precursore visionario di un pensiero attualissimo, l’inizio 
dei lavori alla baita che diventerà punto di riferimento 
nell’area castagneto, una riflessione sul possibile futuro 
della montagna e il “minimalismo” poetico e di segnali per 
un Natale di Averara che sia il più sereno possibile. 



Henry David Thoreau, una “guida”

Dicembre 2017 Henry David Thoreau non è molto famoso in 
Italia: è conosciuto soprattutto tra gli ecologisti, 
tra chi ha guardato troppe volte Into the Wild, 
il film sulla storia di Chris McCandless, e da 
Paolo Cognetti, che ha definito il più famoso 
libro di Thoreau – Walden. Vita nel bosco – una 
delle sue bibbie «della vita all’aria aperta e del-
la religione della natura». 

Si fa tanta filosofia delle cose e poca, pochissima, filoso-
fia nelle cose. È forse questa, in breve, la posizione più 
originale di Henry David Thoreau: il camminatore della 
filosofia di cui quest’anno si festeggiano i duecento anni 
dalla nascita. Il suo legame con la montagna, con la na-
tura, non è il “solito” e strumentale campo di indagine 
di qualche filosofo ma un luogo, il suo luogo, entro cui 
è stato possibile realizzare opere come Walden  (non a 
caso ripubblicato da poco in italiano con la prefazione di 
Paolo Cognetti), Camminare, appunto, o La disobbedienza 
civile. La filosofia di Thoreau è quella di una forma di vita 
che cerca uno spazio per questa stessa vita: fuggitivo a 
28 anni, mentre costruisce la sua capanna sul lago dove 
rimarrà fino ai 30 (…). A luglio il lago di Walden e il suo 
bosco, forse uno dei boschi più belli del mondo, hanno 
temperature sostenibili: l’inverno è ghiacciato ma l’estate 
è tiepida, soleggiata, bellissima. Così quella mattina di circa 



centosettant’anni fa, che ha cambiato il corso della filoso-
fia riconsegnandola alla sua natura di “pratica”  e non solo 
di teoria. Thoreau ha un vestito leggero e si dirige verso la 
scrittura del suo nuovo capitolo del diario di una vita con 
un atteggiamento che somiglia tanto, tantissimo, a quello 
dei ragazzi europei che per la maturità iniziano un Inter-
rail: il loro cammino è curioso come un primo amore…

Leonardo Caffo 
(da “In Movimento” del 7 settembre 2017)

Il lago Walden situato nel comune di Concord, Massachusetts



il castagneto ha il suo “simbolo”

dicembre 2017
Per le feste di fine anno 2017 ci siamo fatti un rega-
lo che aspettavamo da tempo: l’inizio dei lavori di ri-
strutturazione del primo edificio in località Cosch. Un 
motivo in più per festeggiare questo fantastico anno 
che se ne va e continuare il cammino intrapreso. 

L’avevamo annunciato ad inizio anno 2017, atteso per 
tutti i mesi successivi e finalmente, l’auspicato inizio del 
cantiere che sancirà il primo recupero di un edificio in 
zona castagneto, è arrivato. Non la posa della prima pie-
tra ma un elicottero che ha trasportato i materiali neces-
sari al consolidamento della struttura esistente dando il 
via a quello che per tutti noi rappresenta un segno tan-
gibile dell’impegno e della determinazione con la quale il 
progetto “Castagneto Aureo” prende sempre più forma. 
Ci sono stati dei ritardi e alcuni inconvenienti che ci han-
no fatto capire tutte le difficoltà nel reperire finanziamen-
ti e soprattutto gestirli. Anche in questo campo abbia-
mo fatto esperienza e ci siamo resi conto che crescere 
significa anche assumersi sempre più responsabilità e la 
collaborazione con figure professionalmente competenti 
è assolutamente indispensabile.Oggi però festeggiamo e 
con noi tutti coloro che in questo progetto credono e 
continuano a portarlo avanti. 

L’elicottero e l’edificio in fase di ristrutturazione (foto di Alfio Domenghini)





Natale per incontrarsi in Averara

Dicembre 2017 Durante le Festività di fine anno Averara pro-
pone alcune novità nate dalla collaborazione 
con l’Amministrazione Comunale e il progetto 
“Le Terre dei Baschenis”.  Anche questa è un’e-
sperienza n. 0.

Ci siamo, tra pochi giorni l’atmosfera di Natale e delle 
festività di fine anno e inizio 2018 avvolgerà le nostre 
città, i nostri paesi, le nostre famiglie. L’Associazione 
Castanicoltori Averara augura buon tempo e tutto il 
meglio possibile a tutti. In tal senso per arricchire ul-
teriormente questi giorni, l’Associazione condividendo 
un’idea nata dal sindaco Mauro Egman, ha immaginato 
un percorso che ci accompagna tra il  buio e luce di 
fuochi fatui a una visione minimalista e poetica di Ave-
rara. Venerdì 29 dicembre, alcuni accompagnatori del 
progetto “Le terre dei Baschenis” illustreranno le bel-
lezze della Via Porticata e della chiesa di San Giacomo 
dove, alle 17.00, si terrà un concerto d’organo Serassi 
con Davide Gamba. Al termine del concerto, scambio 
di auguri con l’Amministrazione Comunale, l’Associa-
zione Castanicoltori Averara, la Parrocchia e con tutti i 
presenti all’evento. Siete tutti invitati. 

Allestimento natalizio sotto i Portici di Averara
 (foto di Aramis Egman)





Riflessioni e spunti sulla montagna

Dicembre 2017 I Percorsi Occitani sono il circuito escursionistico 
più frequentato della Valle Maira. Concepito in 
14 tappe, si snoda tra rifugi, posti tappa e lo-
cande con piatti tipici occitani. Il circuito escur-
sionistico dei Percorsi Occitani è incluso nella 
categoria Sentieri del censimento indetto dal 
FAI (Fondo Ambiente Italiano) per promuovere 
i luoghi particolarmente cari che si vorrebbe 
fossero conservati per le generazioni future.

Quindici anni fa, quando concludevo il libro su La nuova 
vita delle Alpi, mi pareva chiaro il punto di partenza: la 
civiltà tradizionale alpina era finita per sempre. 
Se si aveva il coraggio di partire da quel presupposto, 
tutt’altro che scontato dopo decenni di letture acritiche 
e agiografiche, restavano sostanzialmente tre possibilità 
per le Alpi: o tornavano a vivere in forme nuove, ancora 
in gran parte da inventare, oppure erano destinate a 
diventare il museo di loro stesse o, peggio ancora, la pe-
riferia della città. Le ultime due strade erano state rovi-
nosamente percorse negli ultimi decenni del Novecento, 
al punto che i montanari – per soddisfare la nostalgia dei 
cittadini (o di se stessi?) – sembravano ormai disposti a 
recitare la parte del “buon selvaggio” al tempo di inter-

Un manifesto promozionale degli anni ‘50





net, o viceversa, sul versante opposto, si erano adeguati 
a fare i camerieri del modello consumistico nei suburbi 
d’alta quota, subendo la crisi di un sistema che nemme-
no gli apparteneva, e ciò nonostante avevano creduto 
infallibile. 
La terza via era assai meno evidente delle altre due, e 
tutta da sperimentare, anche se mi sembrava chiaro che 
la Convenzione delle Alpi avesse indicato il cammino, 
ponendosi come una profetica carta di principi sovrasta-
tali e sovralocali cui gli stati e le comunità alpine avrebbe-
ro potuto ispirarsi, adattandoli alle singole situazioni. Era 
la via dello sviluppo sostenibile, un concetto così frusto 
e dialetticamente abusato da apparire quasi superato, 
obsoleto, eppure fondamentale se si provava a guardare 
alle Alpi come a un luogo da difendere e salvaguardare. 
In forme vive, non museali. Oggi, dopo un quindicennio 
che ha marcato il dislivello culturale e amministrativo 
tra le Alpi tedesche e le “altre”, mi sembra che il cam-
biamento invocato non sia avvenuto, almeno sulle Alpi 
italiane, anche se la montagna è “tornata di moda” e un 
libro di montagna ha vinto il Premio Strega 2017. 
Purtroppo i giornali, il web e le televisioni continuano a 
inseguire il solito vecchio schema bipartito, con le nostal-
giche Alpi della tradizione da un lato e le “moderne” Alpi 
del divertimento (consumo) urbano dall’altro. Sul piano 
delle politiche è cambiato altrettanto poco, perché se si 
escludono le regioni a statuto speciale non si nota alcun 
interessamento significativo dei governi regionali italiani 



per i destini delle loro montagne, tuttora considerate 
arretrate e perdenti, almeno dal punto di vista elettorale. 
E anche le regioni autonome a statuto speciale (Valle 
d’Aosta e Trentino-Alto Adige) sembrano purtroppo 
preda di vecchie logiche e frusti modelli di “sviluppo”, 
con l’aggravante che non ci sono più i soldi di una vol-
ta. Invece tra le avanguardie si è mosso qualcosa, e lo 
dimostrano gli incoraggianti casi di buone pratiche rin-
tracciabili sull’arco alpino. Oggi abbiamo indubbiamente 
gli strumenti teorici e i modelli pratici che servirebbero a 
progettare e costruire un futuro alternativo per le terre 
alte. Basterebbe volerlo, e smettere di parlarsi addosso. 
Il caso Val Maira, pur tra le difficoltà, le discussioni, le de-
rive, le correzioni e i ritorni, prova storicamente l’ultimo 
assunto. Conferma che non può esistere un futuro so-
stenibile per la montagna sulla quale è stato applicato 
un modello insostenibile, come per esempio nei grandi 
comprensori turistici invernali. 
I “poveri” paradossalmente possono ripartire, mentre i 
“ricchi” possono solo insistere su una strada sempre più 
tortuosa e pericolosa. La Val Maira e i Percorsi Occitani 
dimostrano che un progetto chiaro e lungimirante può 
portare lontano, mentre l’imitazione dei progetti per-
denti – ancora la più in voga – crea solo illusioni di corto 
respiro, e dal danno senza fine. 

Enrico Camanni (dislivelli.eu)
www.percorsioccitani.com



, immaginiamo ilParliamo del

Dicembre 2017 Le festività di dicembre ci accompagnano ver-
so la fine di questo “ricco” 2017 che ha visto 
la nostra Associazione consolidarsi e diventare 
punto di riferimento di molte iniziative. Il 2018 
inizierà con una serata di ringraziamento a 
tutte le persone che ci hanno sostenuto e ac-
compagnato in questo progetto.

Il 2017 è stato un anno che ha visto l’Associazione svi-
luppare in collaborazione con il Comune di Averara, 
Altobrembo, Club Alpino Italiano, Soluna, Università 
di Torino e molti appassionati “sognatori” una serie di 
eventi legati alla tutela del territorio e alla promozione 
turistica. Rispetto ai due anni precedenti ci sono stati 
meno interventi nel recupero delle selve ma abbiamo 
scelto di concentrarci su proposte che potessero rap-
presentare un biglietto da visita attrattivo di Averara. 
Il Nuovo Anno ritorna prepotentemente alla fase di 
recupero con l’inizio dei lavori alla baita che divente-
rà punto di riferimento per le attività del castagneto e 
con una serie di appuntamenti che rafforzeranno l’e-
sperienza promozionale fatta nel 2017. Sabato 6 gen-
naio faremo il punto del progetto “Castagneto Aureo” 
e illustreremo il programma per il 2018. Invitiamo tutti i 
Soci e gli interessati ad essere presenti per condividere 
quello che ci appartiene e che da tre anni cresce grazie 
a variegati ma essenziali contributi di persone speciali.   

2017 2018
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